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Bisio: «Il cinema punta a Nord
Si sorride con malinconia»
Parla il protagonista del film di Miniero: «Non chiamatelo remake, è più profondo»
In sette giorni superati i 7 milioni di euro per una pellicola che gioca con le differenze

[ RECENSIONI CINEMA ]

Piccoli brividi senza mordente
Horror e fantasy mixati senza ritmo in "Non avere paura del buio" 

[ VERSO IL FESTIVAL ]

Pellegrini superstar a Sanremo
Emma duetta con la Amoroso

Utili per il classico giro di vite, nei film di paura
i bambini hanno un posto d’onore. Ma se diventano
protagonisti non significa che lo spettatore ne tragga
per forza accresciuto sgomento. Il genere, infatti, non
ha da guadagnare in "Non avere paura del buio": nel ti-
tolo si consuma gran parte della ventilata paura e la
raccomandazione esaurisce la portata horror della vi-
cenda. L’impianto narrativo non è dichiaratamente nuo-
vo: in una magione goticheggiante una bambina rag-
giunge il padre che con la propria nuova compagna sta
restaurando l’edificio. Il conflitto generatore di miste-
riose presenze è nelle premesse dell’avventurarsi tan-
to ardimentoso quanto ingiustificato della piccola nel
recesso nel quale l’oscurità è l’habitat di fameliche crea-
ture, interpreti a proprio modo della favola dello scam-

bio di un dente di bambino contro una moneta (anti-
ca). La compresenza di horror e fantasy, originaria mi-
scela di "Non avere paura nel buio", però non sugge-
risce alcunché di inquietante, soprattutto perché nel-
la prevedibilità del racconto la suspense cede il pas-
so alla noia. Latitando la paura, viene meno la ragion
d’essere di un film che nel genere in cui vorrebbe ac-
casarsi non può farne a meno. Invece la regia di Troy
Nixey coltiva il gusto di riprese e inquadrature: una
vuota cornice dove non riesce a farsi conservare Bai-
lee Madison, la piccola protagonista incapace di susci-
tare simpatia, in gara, per questo, con gli adulti.

B. Mar.
"Non avere paura del buio" di T. Nixey, con Katie
Holmes e Guy Pearce.

Sarà difficile eguagliare il traguardo dei 30 milio-
ni di euro del suo precursore, ma "Benvenuti al nord"
conferma che il tema delle "differenze" italiane tira. In
quattro giorni di programmazione la pellicola ha già
superato i sette milioni e mezzo di incasso. La storia
dell’amicizia tra le famiglie di due impiegati delle po-
ste, una lombarda (Claudio Bisio e Angela Finocchia-
ro) e una campana (Alessandro Siani e Valentina Lo-
dovini), prosegue a Milano. Ne abbiamo parlato con
Bisio («Dovevamo farlo questo film - premette -, dove-
vamo raccontare l’altra metà della storia»).

Miniero ha detto che il film è giocato sul contrasto
tra la Milano dei grattacieli e quella delle latterie.
Lei che ne pensa?

Si sente una malinconia verso un mondo che sta scom-
parendo. Miniero, che conosce bene la città e ci ha vis-
suto, credeva in questa lettura e noi attori l’abbiamo se-
guito volentieri. A me piace di più "Benvenuti al nord".
Lo trovo più originale e non solo perché non è un re-
make. In questo ci sono temi più sviluppati. Soprattut-
to c’è il lavoro, c’è una Milano accogliente ma anche
difficile. Il Mattia dell’inizio è bucolico e in un certo
senso arcaico, perché nel film c’è la differenza tra nord
e sud ma anche quella tra provincia e città. Non è cer-
to un film politico, ma se arriva anche solo in parte que-
sto stato d’animo siamo contenti.

Avete girato a Milano che è la sua città. Come l’ha
trovata?

Buona parte del film - continua Bisio - è girata all’Iso-
la, un quartiere che frequentavo da ragazzo, per esem-
pio facevo il liceo là e pure karate, sono cintura nera.
Poi negli anni l’ho frequentata meno, per un periodo
il teatro Verdi e ora solo saltuariamente la sera al Blue
Note. Miniero conosce alcuni luoghi della città meglio

di me e mi ha fatto scoprire dei posti.
Quando, nella sua carriera, ha sentito di avercela
fatta?

Non si può mai dire di avercela fatta. A teatro è stato
in "Monsieur Malaussène" di Pennac che mi sono pia-
ciuto. Al cinema la svolta è stata "Si può fare" di Giu-
lio Manfredonia. E poi "Benvenuti al sud" è stata una
summa di qualità e successo di pubblico. "Zelig" mi di-
verte e mi dà soddisfazione, ma non mi riguardo mai.

"Benvenuti al nord" è uscito in contemporanea con
il ritorno sul piccolo schermo con "Zelig" di Cana-
le 5. Non sente il pericolo della sovraesposizione?

Il pericolo c’è sempre. La coincidenza è casuale, però
io faccio solo questo, non vado in altre trasmissioni.

In questo film ha ritrovato Paolo Rossi dopo tanti
anni.

È stato un grandioso ritorno insieme. Alcune battute
le abbiamo improvvisate, come quella in cui lui dice:
"Colombo, insegua Volpe!". È un grande comico.

E la moto Morini che rispolvera? Perché la Morini?
L’ha proposta il regista, però parlando, abbiamo sco-
perto di aver posseduto entrambi quel modello. È sta-
to divertente ritrovarla! Non ce ne sono più molte.

Cosa vorrebbe fare ora al cinema? E tornerà al teatro?
Vorrei ritornare a fare teatro, ci sto pensando. Ora mi
sento nella maturità artistica. Mi piacerebbe fare un
film con un grande regista, un film che non sia una
commedia. A volte è la scarsa fantasia di produttori e
registi che continuano a vedermi solo in certi perso-
naggi. Non avete idea di quanti copioni continuino ad
arrivarmi sempre su storie sulle differenze tra nord e
sud. La mia filosofia al cinema è non replicare mai, è
fare sempre cose diverse.

Nicola Falcinella

Donne da palcoscenico. Per una Ta-
mara Ecclestone lasciata a casa, perché
troppo capricciosa (doveva
essere una delle due vallet-
te), si impongono ai riflet-
tori una campionessa e due
ottime artiste. Federica Pel-
legrini, la superstar del
nuoto mondiale, ha confer-
mato che sarà tra gli ospiti
del prossimo Festival. La
scorsa estate aveva rinun-
ciato a condurre la kermes-
se in coppia con Gianni
Morandi, per gli impegni in vista delle

Olimpiadi della prossima estate a Londra.
Sul palco saliranno anche Emma Marro-

ne e Alessandra Amoro-
so: canteranno insieme
nella serata dei duetti, il
brano di Emma, "Non è
l’inferno", scritto da
Kekko dei "Modà". Lo
ha confermato la stessa
Amoroso, al concerto di
Giorgia al Palalottoma-
tica di Roma, al quale ha
assistito insieme al suo
fidanzato. Le due ex vin-

citrici di "Amici" sono entrambe salentine.

[     alla Scala]
Energia lirica
nei "Racconti
di Hoffmann"

Nonostante sia di un decennio fa,
l’edizione firmata da Obert Carsen dei
"Racconti di Hoffmann" di Jacques Offen-
bach non ha perso nulla del suo smalto
e del suo impatto visivo. Ambientando
la complessa vicenda negli spazi meta-
teatrali di un immaginario teatro, Carsen
crea una sciarada di allusioni cariche di
suggestione. 
Vediamo così il primo quadro ambienta-
to nel retro di un palcoscenico durante
una rappresentazione del "Don Giovan-
ni", opera amatissima da Hoffmann, la ta-
verna di Mastro Luther si trasforma nel
bar del teatro frequentato dagli artisti, la
casa di Crespel dell’atto di Antonia nel-
la buca orchestrale, il palazzo veneziano
abitato da Giulietta nella platea . Di ri-
mando in rimando, quasi come in un gio-
co di scatole cinesi, l’abile concatenarsi
delle situazioni, riesce nell’intento di uni-
ficare un libretto eterogeneo e frammen-
tario come pochi altri, esaltando nel con-
tempo le capacità attoriali di cantanti-at-
tori spesso impegnati al limite delle lo-
ro possibilità. Esemplare in tal senso l’at-
to della bambola meccanica Olympia, in-
terpretato da una Rachel Gilmore bravis-
sima sia sotto il profilo vocale che sotto
il profilo interpre-
tativo (nella foto).
Ma tutte le tre
donne che ruota-
no attorno al pro-
tagonista sono trat-
teggiate con effi-
ciente resa musi-
cale e recitativa:
dalla sensuale
Giulietta di Vero-
nica Simeoni (la
migliore in campo), all’intensa Antonia
di Genia Kuhmeier. Un poco pallida e po-
co sonora, invece,  la Musa-Nicklausse di
Ekaterina Gubanova. Fra gli interpreti
maschili si fa onore Ildar Abdrazakov, nel
poliedrico ruolo delle quattro personifi-
cazioni del Male. Notevole anche l’ese-
cuzione dei quattro personaggi grotteschi
di Carlo Bosi. Resta da dire del protago-
nista, Ramon Vargas, nelle vesti di Hoff-
mann. Purtroppo il tenore ha perso mol-
to dello smalto e della timbratura che han-
no caratterizzato alcune sue precedenti
esecuzioni. Qui egli appare spesso in dif-
ficoltà con gli acuti, carenti di squillo, e
nell’uso delle mezze voci- Anche il suo
colore vocale non si addice a Hoffmann,
personaggio esuberante e solare, non cer-
to anonimo e impersonale come invece
appare nella voce del tenore messicano.
Splendido il coro scaligero istruito da Bru-
no Casoni. Senza accensioni e senza vo-
li, ma funzionale, la direzione d’orche-
stra di Marko Letonja. Si replica fino al 5
febbraio. 

Giancarlo Arnaboldi

FANGO SULLA MEMORIA

La Valli e il Ventennio
Vecchie accuse false

Ogni tanto ritornano.
Sono le accuse, mai
provate, ad Alida Val-
li di essere stata lega-
ta al fascismo e di es-
sere stata amante di
Benito Mussolini e di
suo figlio Bruno. Negli

ultimi giorni sono usciti documenti trova-
ti dal ricercatore Mario Josè Cereghino
negli archivi del College Park del Mary-
land e riportati dai quotidiani "Il Piccolo"
e "Il Corriere della sera". La base sono le
indagini compiute dall’ambasciata ame-
ricana di Roma nel ’46 prima di conceder-
le il visto per gli Usa, dove era stata chia-
mata per recitare ne “Il caso Paradine” di
Hitchcock. Gli allegati contenuti nei rap-
porti, sempre considerati inattendibili, non
riportano nulla di nuovo e sono basati sul-
le lettere anonime che in quei mesi furo-
no scritte sul conto dell’attrice. Oltre che
implausibili contengono molte inesattez-
ze ed errori cronologici. Gli americani non
ci cascarono e alla fine concessero il vi-
sto alla Valli e al marito Oscar De Mejo.

N. Fal.

GUARDA
laprovinciadicomo.it
Alcune immagini
del film di Luca
Miniero con
Claudio Bisio.
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